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La Città Palinsesto 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

Rovine e frammenti classici nei contesti urbani: dall’interpretazione 
dell’iconografia storica agli attuali strumenti di lettura e divulgazione* 
Ruins and classical fragments in urban contexts: from the interpretation of 
historical iconography to the current tools of interpretation and dissemination 

EMANUELE ROMEO, RICCARDO RUDIERO 
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Abstract 
Il saggio presenta i risultati di un’indagine sulle rovine e sui frammenti classici presenti in 
contesti urbani europei, effettuata tramite l'analisi del materiale iconografico, cartografico e 
grafico che, per secoli, ne ha documentato le trasformazioni. Un sondaggio sull’attuale 
situazione ha permesso, infine, di identificare la consistenza materica e i caratteri morfologici 
di questi manufatti suggerendo, attraverso moderni strumenti di divulgazione, strategie per la 
loro conservazione e valorizzazione. 

The essay presents the results of a survey of classical ruins and fragments present in 
European urban contexts, carried out through the analysis of iconographic, cartographic and 
graphic material that, for centuries, has documented their transformations. Finally, a survey 
on the current situation has made it possible to identify the material consistency and 
morphological characteristics of these artefacts, suggesting strategies for their conservation 
and enhancement through modern dissemination tools. 

Keywords 
Rovine, frammenti classici, divulgazione. 
Ruins, classical fragments, dissemination. 

1. Rovine e frammenti nella città contemporanea
La città contemporanea conserva, nella sua forma storica, alcuni simboli del passato: questi
hanno avuto diversi ruoli e il loro valore (celebrativo, politico, artistico) è spesso cambiato nei
secoli [Settis 1984]. Tali testimonianze sono dovute soprattutto alla pratica del reimpiego
dell’antico che, a cominciare dall’Età medievale, caratterizzò alcune nuove architetture e, di
conseguenza, le città che con esse si trasformavano man mano: interi edifici nacquero
sfruttando le preesistenti fabbriche e di queste venivano esibiti i caratteri di antichità [Romeo
2007, 29-39]. Ugualmente, per ragioni ideologiche o politiche furono sistemati, presso i
monumenti o nelle piazze principali, frammenti di opere antiche o sculture classiche che
rappresentavano, a vario titolo, la memoria storica della collettività [Greenhalgh 1984]. Inoltre,
nelle prime guide medievali i monumenti antichi o le rovine furono i punti di riferimento per i
pellegrini o i viaggiatori che, sulla scorta di tali indicazioni visitarono le maggiori città per
ammirare le nuove architetture e le vestigia di quelle classiche: i ruderi o i monumenti sono
importanti riferimenti per la guida di maestro Gregorio [Nardella, 1997] e per i percorsi che
Einsiedeln suggerisce nella mappa della città di Roma tra i secoli VII e IX [Mauro 2001, 37-

* Sebbene il presente saggio sia frutto di una ricerca condivisa, si precisa che il paragrafo 1 è scritto da
Emanuele Romeo mentre il 2 da Riccardo Rudiero.
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62], e tale prassi permane fino alle indicazioni fornite nelle carte topografiche di Piranesi, 
Canina, Nolli a cavallo tra i secoli XVIII e XIX. 
Come è noto, col passare dei secoli queste opere assunsero anche un ruolo celebrativo 
soprattutto nella città rinascimentale. Sono numerose le rappresentazioni di città in cui il 
rudere o il frammento scultoreo si confronta con le nuove architetture all’interno delle città in 
continua trasformazione [Cantino Wataghin 1984; De Seta 2011]. Si pensi ai disegni degli 
artisti quattro-cinquecenteschi o alle rappresentazioni scenografiche di Serlio o di Peruzzi 
[Cantone 1978]. Anzi ciò che resta dell’antico, studiato e riprodotto diventa fonte di 
ispirazione fino al XIX secolo. Si assiste quindi a una consapevolezza del valore storico 
dell’antico che inizialmente è dovuto alla “casualità” del riuso di materiali e solo 
successivamente alla specifica “volontà” di conservare la rovina classica o il frammento. 
Attraverso tale processo, quindi, il valore artistico, legato a particolari eventi della storia, 
permane nella città di oggi arricchendola di opere d’arte che si affiancano alle manifestazioni 
della contemporaneità che, a loro volta, sono parte integrante del palinsesto urbano; e tutto 
ciò viene tramandato anche attraverso l’iconografia storica che ne accentua il valore di 
memoria; favorisce la conoscenza e la divulgazione; accresce la componente materica 
dell’opera e spesso la sostituisce quando questa, per differenti ragioni, viene distrutta. Ne 
sono esempio le imponenti colonne del tempio di Minerva che emergono ancora dalla 
cattedrale di Siracusa; la porta di Augusto presso il complesso di santa Caterina a Fano e 
riprodotta, nella sua interezza, sulla facciata della chiesa; il colonnato del tempio di Adriano 
in piazza di Pietra a Roma; il colonnato di san Lorenzo a Milano che domina l’intero spazio 
urbano; le colonne del tempio dei Dioscuri nella facciata di san Paolo Maggiore a Napoli; gli 
acquedotti di Segovia e Istanbul che attraversano la città conferendole particolare e 
irripetibile fascino. Anche molti frammenti d’arte antica ancora oggi connotano le città a tal 
punto che, nell’immaginario collettivo, Roma è la città delle colonne di Traiano e Antonino ma 
anche la città degli obelischi posizionati nelle piazze Navona, del Popolo e Montecitorio e 
presso San Pietro e San Giovanni in Laterano, così come a Istanbul gli obelischi dell’antico 
Hippodromus Constantini e la colonna nel Foro dello stesso imperatore connotano l’odierna 
città [Concina 2003, 3-46]. I tetrarchi e i pilastri d’Acri sono ancora il simbolo dell’ormai 
decaduta potenza marittima di Venezia; la statua del Babuino e del Pasquino a Roma danno 
il nome ai contesti in cui sono collocate, così come a Napoli la statua del Nilo. Le statue 
antiche e il Caballus Constantini ornano la piazza del Campidoglio sin dal XVI secolo, mentre 
il gruppo scultoreo dei Dioscuri arricchisce la piazza del Quirinale [Pane, 2008]. Altrettanto 
caratterizzanti gli attuali contesti urbani sono i frammenti antichi (casuali o volontari) che 
ornano gli edifici nelle città di fondazione romana: la casa dei Crescenti, il Palazzo Senatorio, 
le molte ville urbane e le architetture rinascimentali a Roma; il palazzo comunale a Ferrara; i 
frammenti del portico tardo-antico tra i monumenti carolingi di Aquisgrana. 
Nel caso delle architetture classiche, anche grazie al ruolo che l’iconografia storica ha avuto 
come strumento di divulgazione colta e di massa, il riconoscimento è già avvenuto 
soprattutto per quei monumenti che hanno sempre posseduto un valore simbolico e 
celebrativo permanendo nella cultura delle città europee e dei paesi del bacino mediterraneo 
[Choay 1995, 24-44]. Nel caso, invece del frammento, il riconoscimento appare più difficile 
per la fragilità degli elementi superstiti; ciò spesso pone problemi di conservazione e in molti 
casi di sopravvivenza; tuttavia essi resistono alle ingiurie del tempo e al degrado antropico; a 
volte di essi rimane soltanto la memoria nella toponomastica urbana. Ma certamente ai 
frammenti e alle architetture antiche viene riconosciuto un valore storico, d’arte e 
documentale poiché, assieme alle architetture e alle manifestazioni artistiche dell’oggi, 
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concorrono ad arricchire la cultura della città contemporanea nella sua globalità e 
complessità. Pertanto potremmo affermare che i monumenti antichi e le rovine classiche 
appaiono come opere d’arte “d’istallazione permanente”, considerando questi elementi come 
frammenti d’arte di un più esteso museo che comprende l’intera città contemporanea. Un 
esempio significativo è rappresentato, a Nîmes, dalla Carré d’Art (Norman Foster, 1993) che 
si affianca alla Maison Carrée: entrambe sono opere d’arte che si completano 
rappresentando due momenti distanti dell’architettura – classica e contemporanea – ma uniti 
poiché caratterizzano la città di oggi. Un altro esempio è dato dal progetto per il parco 
cittadino di Malpasset-Amphitèâtre, a Frèjus in cui convivono elementi della classicità – 
l’anfiteatro – ed elementi della contemporaneità. L’incontro antico-nuovo è garantito dalla 
sistemazione di una scultura contemporanea – il Memoriale per il disastro di Malpasset, 
opera dell’artista Michel Mourier, e realizzato a cinquant’anni dalla catastrofe avvenuta nel 
1959 – che evoca nella forma le colonne doriche del tempio di Nettuno a cui è affiancata 
[Pasqualini et al. 2010, 177-189]. 
All’attuale, già di per sé ricco palinsesto urbano, oggi si affianca un patrimonio sino a pochi 
anni fa sconosciuto o quantomeno “invisibile”: si tratta di rovine nascoste all’interno delle 
costruzioni successive oppure celate, per secoli, negli strati più antichi delle strutture di 
fondazione del costruito storico. Grazie alle moderne tecnologie di individuazione, scavo e 
sistemazione museale e ai sofisticati strumenti di rilevamento, riproduzione grafica e 
divulgazione, tale patrimonio può diventare parte integrante del palinsesto urbano facilitando, 

 

1-2: Fréjus. Antiche colonne doriche affiancate a sculture contemporanee, presso il parco di Malpasset-
Amphithéâtre. (Emanuele Romeo). 
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sempre più, una lettura stratigrafica (reale o virtuale) a cui fanno spesso seguito interessanti 
sistemazioni museali che concorrono a migliorare la comprensione, la conservazione e la 
valorizzazione delle città storiche. Oltre all’indiscusso valore storico e d’arte si assiste, quindi, 
al fenomeno dell’introduzione di nuove risorse culturali che, grazie a una più evoluta e 
raffinata concezione del bene, aggiungono nuovi simboli (materici, antropologici, sociali, 
economici) di ausilio per comprendere meglio i fenomeni evolutivi delle città [Choay 1995, 
137-157]. Ne sono esempi i recenti progetti per rendere più leggibili i complessi ipogei di 
molte città di fondazione romana tra i quali si ricordano le sistemazioni museali dei 
criptoportici di Aosta e Arles in cui il percorso di visita è accompagnato da narrazioni nonché 
da istallazioni luminose e sonore che consentono al turista di apprezzare maggiormente il 
valore storico del bene architettonico; la valorizzazione dei ruderi del teatro greco-romano di 
Napoli che consente di chiarire maggiormente la millenaria stratificazione di una porzione del 
centro storico della città partenopea [Baldassarre et al. 2010]. Di contro si assiste, in alcuni 
casi, a fenomeni di contrapposizione in cui le esigenze della contemporaneità prevaricano o 
sminuiscono il valore documentale delle opere antiche, come nei casi in cui il reperto 
archeologico o la rovina vengono considerati come mero feticcio della storia: è per tale 
ragione discutibile la valorizzazione delle rovine del teatro (appena percepibili al di sotto di un 
edificio moderno) o dell’anfiteatro visibili all’interno del parcheggio sotterraneo nella città 
francese di Cahors [Rigal 2010, 106-110] che, nonostante avessero connotato interi quartieri 
urbani in virtù della loro permanenza come segno architettonico [Romeo, Rudiero 2013], 
risultano oggigiorno muti testimoni di una storia inintelligibile. 
 

3: Cahors. I ruderi dell'anfiteatro inseriti all'interno di un parcheggio pubblico. (Emanuele Romeo). 
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2. Archeologia, restauro e cantieri infrastrutturali: alcune considerazioni sulla 
pubblicizzazione in itinere1 
L’esempio appena citato dell’anfiteatro di Cahors rientra pienamente all’interno di quella 
categoria di musealizzazioni che derivano da lavori di rinnovamento infrastrutturale della 
città, i quali modificano non solo il suo aspetto pluristratificato, ma anche il suo assetto 
funzionale. Negli ultimi decenni, la prospezione archeologica in ambito urbano sta 
lentamente cessando di essere considerata solamente un inevitabile quanto pesante intralcio 
all’ammodernamento cittadino, grazie alle grandi campagne di scavo che hanno interessato 
e interessano interi quartieri [Manacorda 1982] e, in particolar modo, da quando la presenza 
degli archeologi all’interno dei cantieri invasivi ha smesso di rispondere a esigenze di tipo 
prevalentemente emergenziale, lasciando spazio a quelle di natura preventiva [Podini 2013]. 
Tuttavia i lavori nel sottosuolo – per via dei tempi lunghissimi di esecuzione e degli 
ingombranti cantieri – affettano notevolmente la percezione dei cittadini nei confronti delle 
rovine antiche e dei loro contesti stratigrafici, le quali possono anche perdere del tutto il loro 
valore documentale se non si attuano strategie di valorizzazione organiche e sistemiche, 
evitando quei meccanismi di musealizzazione posticcia “a margine” o “a contorno” della 
nuova infrastruttura. Così come si presenta in seguito a uno scavo, infatti, il patrimonio 
archeologico «costituisce un’inerzia della città storica», giacché vi si confronta «con un forte 
potenziale evocativo e al contempo distruttivo, capace di innescare meccanismi di 
dissoluzione della forma, dal singolo oggetto monumentale alla intera città». Quindi, inserirlo 
nello scenario attuale significa «farsi carico di questo potenziale, rimettendolo al centro del 
sistema di relazioni della società contemporanea e reinventandone di volta in volta il senso e 
il ruolo» [Toppetti 2014, 55]. 
Questo “sistema di relazioni” è potenzialmente più agevole per scavi e aree archeologiche di 
natura monumentale non interessate dalla necessità di una sovrascrittura funzionale 
contemporanea, all’interno dei quali permangono elementi architettonici integri o perlomeno 
intelligibili. Tuttavia, ciò potrebbe e dovrebbe accadere anche nei casi in cui l’esigenza 
odierna imponga l’edificazione di nuove architetture o la modifica di quelle preesistenti. 
Esempi positivi in tal senso, fortunatamente, non mancano: i ruderi del quattrocentesco 
convento di Santa Caterina conservati e valorizzati al di sotto dell’omonimo mercato rionale a 
Barcellona (Miralles & Tagliabue, 2005), la musealizzazione delle ghiacciaie presso il 
Mercato Centrale di Torino (Massimiliano e Doriana Fuksas, 1998-2011), o il percorso 
archeologico presente nei sotterranei della biblioteca Salaborsa di Bologna (2001), solo per 
citarne alcuni di natura pubblica. 
Decisamente più complicato è il caso dei parcheggi sotterranei e delle metropolitane, intese 
nella loro complessità di stazioni, gallerie e pozzi. Ciononostante, sono ormai molte e 
virtuose le soluzioni che riescono a coniugare preesistenza ipogea e nuova infrastruttura 
come dimostrano – per citare il solo ambito italiano – il Parcheggio del Centro e il sovrastante 
parco archeologico NoviArk a Modena (Roli associati, 2012), la stazione Museo della 
metropolitana di Napoli (Gae Aulenti, 2000), o le stazioni della Metro C [Casaburi 2013] di 
San Giovanni (Andrea Grimaldi, Filippo Lambertucci, 2018) e quella progettata di Amba 
Aradam (Paolo Desideri). 
 

 

1 Paragrafo a cura di R. Rudiero 
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4: Modena. Musealizzazione, all’interno del Parcheggio del Centro, delle anfore ritrovate durante i lavori di 
scavo (Riccardo Rudiero). 
 
In tutti questi esempi, la presentazione dei reperti e la narrazione pensata per un’utenza in 
transito e non per forza interessata ai fatti storici riesce a rendere eloquente la stratigrafia, 
generando nuove immagini della città antica, strettamente connessa anzi, immersa, in quella 
odierna. Addirittura, questi spazi si potrebbero considerare non come musei, siti archeologici 
o stazioni, ma «una nuova categoria di edificio – inedito, diverso, condiviso, collettivo, 
compreso, comunicativo – in grado di mettere in relazione fatti sconnessi e lontani tra loro, 
sia spazialmente sia temporalmente, in una nuova contemporaneità» [Segarra Lagunes 
2013, 38]. 
Tuttavia, come già detto, la lunga cantierizzazione cui è soggetto questo tipo d’intervento può 
causare legittime insofferenze nella popolazione, la quale potrebbe non avere gli strumenti 
necessari per avvedersi dell’importanza della permanenza archeologica quale risorsa 
culturale dell’oggi. Il problema principale, dunque, potrebbe essere la sua carenza di 
consapevolezza nei confronti del patrimonio culturale, la quale potrebbe essere 
notevolmente incrementata attraverso una valorizzazione in itinere, ossia che coinvolga ogni 
fase del processo di conservazione, dal progetto di conoscenza allo svolgimento dei lavori 
architettonici e di restauro. In quest’ultimo settore i decenni appena passati hanno fatto 
rilevare un crescente interesse a sperimentare formule di “cantiere didattico”, “aperto” o 
“partecipato”; nondimeno, anche in ambito architettonico e infrastrutturale non sono poche le 
esperienze di visite guidate durante i lavori, come dimostrano quelle organizzate all’interno 
dei cantieri della metropolitana di Torino. Questi pochi ma sintomatici esempi denotano la 
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volontà di rendere palese non solo l’esito finale di un lavoro tecnico-scientifico volto alla 
conservazione di un edificio o alla costruzione di un nuovo complesso a servizio della città, 
ma anche il processo che li porta a essere di nuovo intelligibili e in efficienza o in uno stato di 
inedita compiutezza. Tuttavia, molto spesso queste attività sono di carattere eventuale (non è 
infatti insolito sentir parlare di “cantiere evento”), mentre possiamo reputare quantomai utile 
radicare la pratica architettonica e conservativa nella quotidianità, mirando all’istituzione di 
una “comunità di apprendimento” – una sinergia tra professionisti della cultura e qualsivoglia 
tipo di utente – che possa aiutare a sostenere «una conoscenza critica, una riflessione sulle 
eredità contemporanee e sul loro senso» [Dal Pozzolo 2018, p. 93]. 
Da queste considerazioni e presupposti ha tratto linfa il percorso di ricerca finalizzato alla live 
restoration, ossia un sistema multidisciplinare di progettazione e comunicazione volto a 
rendere evidenti non solo gli effetti del restauro, ma l’intera processualità tecnica di 
esecuzione, le istanze teoriche che sottendono l’intervento e le ricerche storiche che hanno 
informato il progetto [Rudiero 2017]. Esso esprime le sue potenzialità specialmente 
attraverso la multimedialità, facendo largo uso di social media e siti web all’interno dei quali 
reperire informazioni sul bene culturale oggetto di intervento [Arrighetti, Minutoli, Rudiero 
2019]. Attualmente la live restoration è in sperimentazione nel cantiere del villaggio fortificato 
di Bagni di Petriolo (SI), per il quale si sta approntando una serie di videodiari (disponibili su 
YouTube) sulla storia del sito, la progettazione delle azioni conservative e la loro esecuzione, 
onde mettere in atto una pubblicizzazione in ogni fase del processo di restauro. Così facendo 
non viene scissa l’operatività dalla valorizzazione, aprendo la possibilità di ripensare il 
cantiere che, non più inteso tradizionalmente, impegna i responsabili a sperimentare modelli 
di comunicazione e divulgazione in itinere, rispondendo alla duplice esigenza documentaria e 
disseminativa [Rudiero 2014]. 
 

 
 
5: fotogramma di una puntata del progetto di live restoration “Bagni di Petriolo. Cronache di un cantiere di 
restauro”, riguardante il montaggio delle impalcature per il restauro della torre nord del complesso senese. 
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È lecito ipotizzare che l’impiego di un sistema analogo possa portare risultati fruttiferi anche 
per i grandi cantieri infrastrutturali che coinvolgono l’archeologia e il restauro, riconnettendo 
ulteriormente il soprassuolo con il sottosuolo, sistematizzandolo con la città contemporanea e 
con le sue istituzioni culturali e consentendo quindi una più consapevole lettura della 
stratificazione urbana. 
Per concludere, si vorrebbe ribadire come rendere fruibile a un largo pubblico, secondo 
modalità di lettura differente, le varie fasi di un cantiere parimenti archeologico, 
architettonico, infrastrutturale e di restauro, potrebbe avere uno spiccato valore formativo e 
didattico. La messa a disposizione di questo materiale permetterebbe a qualunque fruitore 
non solo di osservare curiosamente il progredire dei lavori, ma anche e soprattutto di 
acquisire saperi tecnici solitamente non accessibili e visibili, corroborandoli con le ragioni 
teoriche. Inoltre, la divulgazione preferenziale attraverso il video mira a stimolare la curiosità, 
rendendo chiare al pubblico le procedure di cantiere eseguite secondo una metodologia 
scientificamente comprovata e attraverso un linguaggio comprensibile e non tecnicistico. Si 
può dunque affermare che questo medium, per via del suo esteso uso e per la famigliarità col 
quale oramai viene utilizzato, abbia l’intrinseca potenzialità di «trasformare lo spettatore 
passivo in cittadino consapevole, in sostenitore attivo di un progetto comune» [Ciacci 2001, 
182]. In definitiva, si vorrebbe aumentare la conoscenza urbana e architettonica 
considerando il video come documento che, in quanto tale, potrebbe anche essere impiegato 
all’interno di piattaforme di georeferenziazione o di modelli digitali (Gis e HBIM), così da 
programmare la manutenzione e valutare la durabilità nel tempo dei lavori. Infine si può dire 
che una valorizzazione di questo tipo, facendo leva sulla pervasività del video, può 
contribuire ad aprire anche ai non addetti ai lavori le questioni legate al valore materiale e 
immateriale del patrimonio, del quale vorranno – si auspica – prendersi cura con rinnovata 
consapevolezza. 
 

Bibliografia 
ARRIGHETTI, A., MINUTOLI, G., RUDIERO, R. (2019). Bagni di Petriolo: dalla conoscenza alla live restoration, 
in Patrimonio in divenire. Conoscere, valorizzare, abitare, a cura di A. Conte, A. Guida, Roma, Gangemi, pp. 
1887-1898. 
BALDASSARRE, I. et al. (2010). Il Teatro di Neapolis. Scavo e recupero urbano, in «Quaderni Istituto Orientale 
di Napoli», n.19. 
CANTINO WATAGHIN, G. (1984). Archeologia e “archeologie”. Il rapporto con l’antico fra mito, arte e ricerca, in 
Memoria dell’antico nell’arte italiana. L’uso dei classici, a cura di S. Settis, Torino, Einaudi, pp. 171-211. 
CANTONE, G. (1978). La città di marmo, Roma, Officina Edizioni. 
CASABURI, T. (2013). Roma. Un secolo di metropolitana, in «Confronti», nn. 2-3, pp. 68-74. 
CHOAY, F. (1995). L’allegoria del patrimonio, Roma, Officina Edizioni. 
CIACCI, L. (2001). Progetti di città sullo schermo. Il cinema degli urbanisti, Venezia, Marsilio. 
CONCINA, E. (2003). La città bizantina, Roma-Bari, Laterza. 
DAL POZZOLO, L. (2018). Il patrimonio culturale tra memoria e futuro, Milano, Editrice bibliografica. 
DE SETA, C. (2011). Ritratti di città. Dal Rinascimento al secolo XVIII, Torino, Einaudi. 
GREENHALGH, M. (1984). Ipsa ruina docet: l’uso dell’antico nel Medioevo, in Memoria dell’antico nell’arte 
italiana. L’uso dei classici, a cura di S. Settis, Torino, Einaudi, pp. 115-170. 
MANACORDA, D. (1982). Archeologia urbana a Roma: il progetto della Crypta Balbi, Firenze, All’Insegna del 
Giglio. 
MAURO, F. (2001). La rinascita dell’antico. Recupero e riutilizzo dei monumenti classici nel Medioevo, Roma, 
EdUP. 
NARDELLA, C. (1997). Il fascino di Roma nel Medioevo. Le “Meraviglie di Roma” di maestro Gregorio, Città di 
Castello, Viella. 

668



 
 
 
 

La Città Palinsesto 

 

Tracce, sguardi e narrazioni sulla complessità dei contesti urbani storici 

 

PANE, A. (2008). L’antico e le preesistenze tra Umanesimo e Rinascimento. Teorie, personalità ed interventi su 
architetture e città, in Verso una storia del restauro. Dall’età classica al primo Ottocento, a cura di S. Casiello, 
Firenze, Alinea, pp. 61-138. 
PASQUALINI, M. et al. (2010). L’Amphithèâtre de Fréjus. Archèologie et architecture: relecture d’un monument, 
Bordeaux, Ausonius. 
Tutela archeologica e progresso: un accordo possibile (2013), a cura di M. Podini, Reggio Emilia, Musei civici 
Reggio Emilia. 
RIGAL, D. (2010). La terre cuite architecturale, tuiles et briques chez Cadurques, in «Carte Archeologique de la 
Gaule», n.46, a cura di A. Filippini, pp.106-110. 
ROMEO, E. (2015). Alcune riflessioni sulla conservazione e valorizzazione degli antichi edifici ludici e teatrali 
gallo-romani, in «Restauro Archeologico», n. 1, pp. 14-37. 
ROMEO, E., RUDIERO, R. (2013). Ruins and urban context: analysis towards conservation and enhancement, 
in XXIV International CIPA Symposium, Strasbourg, pp. 531-535. 
ROMEO, E. (2007). Instaurare, reficere, renovare. Tutala, conservazione, restauro e riuso prima delle 
codificazioni ottocentesche, Torino, Celid. 
RUDIERO, R. (2017), Architecture & Archeology: the lost work. La documentazione video di una pratica 
dimenticata, in Rocca San Silvestro. Archeologia per il restauro, a cura di A. Arrighetti, Firenze, Didapress, pp. 
144-149. 
RUDIERO, R. (2014). Dalla conoscenza alla valorizzazione: metodi innovativi per la conservazione del 
patrimonio archeologico, in Riflessioni sulla conservazione del patrimonio archeologico, a cura di E. Romeo, E. 
Morezzi, R. Rudiero, Roma, Aracne, pp. 126-144. 
SEGARRA LAGUNES, M. M. (2013). Archeologia e metropolitana, in «Confronti», nn. 2-3, pp. 30-39. 
Memoria dell’antico nell’arte italiana. L’uso dei classici (1984), a cura di S. Settis, Torino, Einaudi. 
TOPPETTI, F. (2014). Progettare paesaggi postantichi, in Paesaggi di rovine, paesaggi rovinati, a cura di A. 
Capuano, Macerata, Quodlibet, pp 50-57. 

669





Federico II University Press
           Napoli 2020




	Prima_COPERTINA TOMO SECONDO 20_21
	D_D1_bott.pdf
	D2_bott.pdf

	Frontespizio_TOMO SECONDO 20_21
	COLOPHON TOMO II_2020
	INDICE_PALINSESTO_DE
	Pagina vuota
	Pagina vuota
	Quarta_COPERTINA TOMO SECONDO 20_21

